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ROMA Striscioni e bandiere nel corteo in partenza dal Colosseo 

Hanno chiesto 
una svolta nelle 
scelte economiche 
I discorsi di Camiti, Galli, Larizza - Il palco « picchetta­
to » fin dall'alba - La delegazione del Partito comunista ROMA — Gonfaloni di città e la foto di Benedetto Petrone sotto il palco 

ROMA — «Contro chi ci fa 
paura dal buio »: la frase. 
a penna, appare su una spe­
cie di «murales» portato a 
braccia dagli operai dei Can­
tieri Navali Riuniti di Geno­
va. Sono tra i primi a passa­
re, non sono ancora le otto. 
in piazza San Giovanni, per 
raggiungere il loro punto di 
concentramento, tra un rumo­
re un po' cupo ' di tamburi 
di latta. Denunciano cosi, con 
poche parole, la strategia del 
terrore e della provocazione, 
uno dei motivi che ricorrerà 
più tardi, nei discorsi « uffi­
ciali » di Pio Galli, di Pierre 
Camiti, di Pietro Larizza. 

La grande piazza, l'immen­
so palco hanno cominciato ad 
essere « picchettati » fin dalle 
prime ore dell'alba. Alle otto 
già sono presenti numerosi 
striscioni delle fabbriche ro­
mane. alcune migliaia di la­
voratori. Il servizio d'ordine 
è ferreo. Inizia una specie di 
«carosello » continuo, un af­
fluire senza soste di piccoli 
e grandi gruppi di operai. 
Tra i primi, facilmente rico­
noscibili per il casco giallo. 

i siderurgici dell'Italsider. Al­
le dieci e un quarto il primo 
grande corteo, dal Colosseo. 
Salgono sul palco i segretari 
generali della FLM, i segre­
tari della Federazione CGIL, 
CISL e UIL con Lama e Ben­
venuto. Vi sono anche nume­
rosi rappresentanti dei partiti. 
Il PCI è rappresentato da 
Birardi. Di Giulio. Petroselli, 
Ariemma, Massimo D'Alema. 

Attorno ai metalmeccanici 
sembra stringersi un grande 
cerchio di solidarietà. Lo di­
cono. tra gli altri, i rappre­
sentanti delle assemblee elet­
tive, i sindaci con le fascie 
tricolori, i gonfaloni delle cit­
tà siderurgiche. La lotta è 
una sola. E* lo stesso concet­
to che anima il primo discor­
so. quello del rappresentante 
delle Leghe dei disoccupati. 
Traccia l'ipotesi di una or­
ganizzazione di classe « viva » 
oggi in questa piazza capace 
di stringere in un fronte uni­
co i «protetti» e gli emargi­
nati. gli operai della Fiat e 
gli addetti al e lavoro occul­
to ». i senza lavoro. E' una 
lotta per nuove scelte econo­

miche e insieme per trasfor­
mare «questo » Stato in cui 
ancora si muovono forze po­
tenti e reazionarie. E* questo 
il • senso dell'appello lanciato 
dal rappresentante degli 89 
incriminati a Roma dal giu­
dice Aliprandi. Ed è la stessa 
constatazione che si ritrae 
dall'intervento del rappresen­
tante dei « sottufficiali de­
mocratici », a nome anche del 
costruendo sindacato di po­
lizia. 

Ora la parola è a un de­
legato di Ottana e subito 1" 
altoparlante dà un annuncio, 
davanti ad una piazza già tut­
ta gremita: « Sta per soprag­
giungere un corteo dalla Ti-
burtina lungo 14 * chilometri 
composto di 70 mila persone; 
un altro lungo sette chilometri 
e composto da 40 mila per­
sone sta per sopraggiungere 
dalla Ostiense ». I compagni 
della FLM si guardano in 
faccia (vedo Bentivoglio. Mat­
tina, Galli. Airoldi. Lettieri, 
Sartori. Del Turco) con un 
po' di orgoglio. Le notizie 
che affluiscono al palco par­
lano di una prova politica di 

eccezionale maturità: Roma 
ha visto la faccia vera del­
la classe operaia. • » 

Il microfono passa nr!Ic 
mani di un lavoratore dell' 
Italsider di Bagnoli, mentre 
viene annunciata la presenza 
dei sindaci di Roma e di 
Napoli. Ma perché questa 
manifestazione? Vogliamo ot­
tenere — dice Pierre Camiti 
per la Federazione unitaria, 
preceduto dal segretario del­
la UIL di Roma Pietro La­
rizza — « prospettive - pro­
grammate per l'avvenire ca­
paci di impedire che la so­
cietà si consumi nella crisi 
economica e sociale». Occor­
re opporsi al « protrarsi di 
una situazione di precarietà 
politica » alla « degenerazio­
ne della lotta politica nella 
violenza, nella criminalità. 
nell'assassinio ». Nella piazza 
risuonano alti i nomi di Be­
nedetto Petrone. di Carlo Ca-
salegno.- le ultime vittime di 
« fascisti di diverso, colore ». 
Il disegno è quello di e getta­
re il Paese nel caos ». I me­
talmeccanici. la classe ope­

raia. reagiscono « non ce­
dendo ». 
* Camiti passa in rassegna i 
«punti caldi» della crisi: 
Montefibre. Unidal, Italsider, 
aziende Ex Egam. L'obietti­
vo è quello di «combattere 
la recessione senza dare nuo­
vo alimento alla inflazione ». 
Ora l'attesa è per l'incontro 
del 10 con il governo. « Non 
intendiamo farci ingabbiare 
in una sequela di impegni 
generici e di rinvìi». Ci vuo­
le un chiarimento di fondo e 
comunque il Direttivo della 
Federazione sindacale valute­
rà i risultati ottenuti e adot­
terà le « decisioni di lotta ne­
cessarie. compreso Io sciope­
ro generale ». 

Non si tratta di lottare — 
sottolinea poco dopo Pio Galli 
— per ottenere « un'alterna­
tiva al governo Andreotti ». 
L'obiettivo del sindacato «non 
è quello di costituire o desti­
tuire governi ». bensì quello 
di « far cambiare» le scelte 
recessive del governo, per ot­
tenere che le vertenze aperte 
in decine e decine di fabbri­
che. sui problemi degli inve­

stimenti e dell'occupazione, 
specie nel Mezzogiorno, ap­
prodino ad intese positive. 
Già cinquecentomila sono in 
lotta, ricorda Galli, nel setto­
re siderurgico, nella naval­
meccanica, all'Alfa Romeo, 
alla Sit Siemens, alla Zanussi, 
alla Belelli. Occorre « impor­
re scelte settoriali nei punti 
strategici dell'apparato indu­
striale », respingendo l'attac­
co della Confindustria che mi­
ra a « nuove spinte inflazio­
nistiche. attraverso un indi­
scriminato sostegno dei con 
sumi privati». 

La battaglia è oggi ad una 
svolta. Non a caso si fanno 
più forti i segnali reazionari. 
Occorre una scelta di campo 
— conclude Galli — « tra de­
mocrazia e violenza. Rispet­
to alla violenza non ci può 
essere né neutralità, né com­
piacenza ». Nella piazza c"è 
un grande silenzio. Ai margi­
ni si sentono i rumori dei 
cortei che continuano a so 
praggiungere. 

Bruno Ugolini 

In treno di notte da Sesto S. Giovanni 
Il lungo viaggio con gli operai del Nord - La vigilanza alla partenza - Grande partecipazione femminile: inse­
gnanti delle 150 ore. impiegate, disoccupate delle Leghe - Ricordando Reggio Calabria - Un «e treno civetta » 

Un'ampia 
informazione 
fornita dalla 

Rai-TV 
ROMA — Un'ampia in­
formazione radiotelevisiva 
ha consentito a milioni di 
italiani di cogliere, dal 
vivo, il grande valore de­
mocratico della manifesta­
zione dei metalmeccanici. 
Servizi speciali, riprese in 
diretta, commenti sono 
stati dedicati all'avveni­
mento dalla Rai-Tv. sia 
dai giornali radio che dai 
telegiornali. Di grande in­
teresse la ripresa in di­
retta trasmessa dal Tg 2. 

I cortei, il comizio, che 
hanno caratterizzato la 
giornata di lotta sono così 
stati vissuti dai telespet­
tatori in ogni parte del 
Paese. Il GR 1 ha dedica­
to alla manifestazione la 
rubrica « Controvoce » an­
data in onda alle 10 del 
mattino, il GR 3 ha tra­
smesso numerosi servizi. 
II TG 1 nei vari notiziari 
ha fornito una documen­
tazione dell'avvenimento 
con alcuni commenti di 
dirigenti sindacali. 

Attraverso questa infor­
mazione i cittadini han­
no non solo potuto ren­
dersi conto di persona de­
gli obiettivi per i quali si 
batte la classe operaia. 
della fermezza della matu­
rità democratica dei lavo­
ratori. 

Si sono resi conto an­
che che, quando si vuole. 
il servizio pubblico della 
Rai-Tv è in grado, in mo­
do particolare attraverso 
trasmissioni In diretta, di 
fornire una informazione 
obiettiva e completa di 
avvenimenti eccezionali. 

ROMA — Dopo Bologna la 
neve diventa più rara, il fred­
do si fa meno pungente. Il 
treno cammina veloce, tra 
colline e gallerie. 

Il viaggio è iniziato col 
freddo di Sesto San Giovan 
ni. Alle 20.30 di giovedì il 
treno speciale numero 1 è già 
pronto sul quinto binario. I 
suoi 1.600 passeggeri insieme 
ad altre migliaia, fuori della 
stazione, ricevono il saluto 
della città, dai parenti al sin­
daco. Le fiaccole illuminano 
Tacce arrossate, occhi un po' 
stanchi. C'è come un attimo 
di frenesia quando la gente 
viene invitata ad avviarsi al 
treno. Si placherà solo molto 
più tardi quando la stanchez­
za e il sonno prenderanno de­
finitivamente il sopravvento. 

Al treno, la vigilanza fun­
ziona davvero, un meccani­
smo efficiente, ben lubrifica­
to. Chi sale deve mostrare 
il tesserino preparato per la 
manifestazione e consegnarne 
un tagliando ai compagni del 
servizio d'ordine. Gli striscio­
ni le bandiere, in fretta arro­
tolati al momento dell'annun­
cio. sono il bagaglio dei viag­
giatori. Il convoglio trasporte­
rà a Roma operai della Bre-
da. della Falck. della Erco­
le e della Magneti Marelli. 
Ma non soltanto operai. Ci 
sono molte donne: insegnanti 
delle 150 ore disoccupate delle 
Leghe, impiegate della « Ma­
gneti ». La giornata di lotta 
è anche per loro. Anzi, del 2 
dicembre le donne sono una 
componente fondamentale. 

Alla partenza, quando ì pu­
gni chiusi e i canti salutano 
chi resta, tutti sono un po' 
eccitati per il « giorno do­
po ». In breve le voci si fan­
no roche. Ma c'è ancora chi 
canta mentre altri giocano a 

. carte. 
I più non si e distraggono > 

e discutono a gran voce: cas­
sa integrazione,, necessità di 

cambiamenti grossi in politi­
ca economica. lotta al terrori­
smo sono al centro dei di­
scorsi. Un operaio sintetizza 
la propria opinione in uno slo­
gan. Un altro Io corregge. 
aggiusta il tiro. La discussio­
ne raccoglie altre opinioni, in­
terviene anche un dirigente 
della FLM. Ne nasce una sin­
tesi compiuta i che domani 
verrà scandita nel corteo. 

Alcuni sono preoccupati. 
Nessuno commette errori di 
sorta o sottovalutazione di chi 
gioca sull'eversione. • Ma c'è 
al fondo una consapevolezza: 
che oggi in Italia la classe 
operaia è l'unica forza in gra­
do di impedire un regresso 
della democrazia e. anzi, di 
favorirne una evoluzione. Una 
consapevolezza che si precisa 
senza trionfalismi. Ma su ba­
si solide, costruite su fatti. 
Ne emerge l'immagine di una 
classe operaia non e da ma­
nuale » come vagheggiano al­
cuni. né un gregge di e incaz­
zati » e basta, come vorreb­
bero altri. 

Un operaio ricorda alcune 
tappe del passato: Roma '69 
Recalo Calabria, le bombe sui j 
binari. i 

Il « treno civetta » precede 
il nostro convoglio. I ferrovie­
ri infatti hanno garantito la 
vigilanza su tutti i percorsi. 
Una motrice spinge 6-7 vagoni 
merci. Nel caso di un ordi­
gno sulle rotaie, salterebbe­
ro in aria i carri ma una 
strage sarebbe evitata. 

Reggio Calabria, non è poi 
tanto lontana. Se ne ricorda 
bene Silvio Loconsolo. foto­
grafo della Camera del Lavo 
ro di Milano: attraverso lo 
obiettivo delle sue « reflex » 
sono passate migliaia di im­
magini di lotte operaie, fram­
menti di storia. Ma il presen­
te non lascia spazio ai ri­
cordi. anche se «"pertinenti » 
e in primo piano tornano i 
quesiti dell'oggi. 

ROMA — Uno striscione dell'ATB nel corteo che è partito dalla stazione Ostiense 

Non tutte le carrozze sono 
riscaldate. La « sette » per 
esempio non lo è. Allora ci si 
rannicchia per racimolare 
quel poco di calore necessa­
rio a prendere sonno. Ma il 
sonno non viene e di fuori 
è neve. Ci si addormenterà 
soltanto dopo Firenze, quan­
do l'impianto di riscaldamen­
to verrà aggiustato. 

Ad Arezzo il treno è im­
merso nel sonno. Tace final­
mente il campanaccio del­

l'operaio Manilio, coperto da­
gli scherzosi improperi dei 
compagni e - infine stremato 
dalla stanchezza. Dorme Gio­
vanni. dopo una accanita di­
scussione sul governo con lo 
amico Paolo. Si è addormen­
tata anche Maria, che ha tro­
vato fuori luogo l'ironia dei 
compagni e li ha accusati di 
non attribuire la dovuta im­
portanza alla necessità che 
la donna migliori la propria 
condizione. 

Roma accoglie i viaggiato­
ri con un cielo cupo, che po­
co a poco si fa più terso. 
Il sonno è durato troppo po­
co. Il servizio d'ordine, con 
implacabile efficienza, invita 
ad uscire velocemente dalla 
stazione. Le proteste si se­
dano da sole, con la consi­
derazione di una evidente ne­
cessità. Altri treni arriveran­
no tra poco. 

Edoardo Segantini 

Sono rimaste bloccate due navi 
Due navi di linea, la pri­

ma in partenza da Cagliari. 
la seconda da Palermo, con 
a bordo centinaia di metal­
meccanici. studenti, rappre­
sentanti dei comitati di quar­
tiere che volevano parteci­
pare a Roma alla manifesta­
zione nazionale indetta dalla 
FLM, non sono potuti giun­
gere a destinazione. 

Nel primo caso la «Vene­
zia Express », che da Caglia­
ri era diretta a Civitavec­
chia. è stata bloccata in se­
guito ad una telefonata ano­

nima giunta in questura per 
avvertire che « noi del SAM 
abbiamo messo una bomba a 
bordo ». Una accurata per­
quisizione non ha .dato esi­
t a Tuttavia il comandante 
si rifiutava di dare l'ordine 
di partenza. I metalmecca­
nici hanno allora occupato 
la nave improvvisando du­
rante tutta la notte manife­
stazioni. dibattiti, volanti­
naggio e la mattina dopo, 
tra la solidarietà di una 
grande folla - giunta dalla 
città (studenti, operai, don­

ne). sono scesl dando vita 
ad un corteo che ha rag­
giunto la sede della Regio­
ne. In precedenza era stata 
eletta una delegazione che 
è partita per Roma in ae­
reo per presenziare alla ma­
nifestazione. 

La motonave « Manzoni » 
è invece partita da Palermo 
diretta a Napoli dove però 
è giunta con molto ritardo 
avendo deviato 11 suo per­
corso per salvare una barca 
da diporto Inglese in avaria 
con due uomini a bordo. 

ROMA Bidoni - usati come tamburi dai lavoratori della FLM di Genova 

Quando in piazza 
è presente 
la classe operaia 

Daniela, Emilio e il loro bambino -1 ragazzini delle scuo­
le - Le donne e i metalmeccanici - Il servizio d'ordine 

La manifestazione dei 
metalmeccanici è come una 
calamita: attira, risucchia 
la popolazione romana. La 
folla è là, ai punti di con­
centramento da dove par­
tiranno i cortei. Attorno a 
S. Giovanni, molte ore pri­
ma dell'inizio della mani­
festazione sotto un cielo 
di nuvole nere che paiono 
montagne, quasi il vuoto. 
Sulla piazza qualche mi­
gliaio di persone che si per­
dono nel grande spazio, per 
lo più lavoratori che fanno 
parte del servizio d'ordine. 
Sul prato verde tre donne 
con un lunghissimo striscio 
ne bianco: « le casalinghe 
sono con i metalmeccani­
ci ». Sono tre giovani « la­
voratrici della casa » — 
mi dicono — di Casalber-
tone. un grande quartiere 
periferico romano. « Lo 
striscione lo abbiamo fatto 
stanotte... Beh... sì siamo 
solo noi tre ma volevamo 
essere presenti e farci sen­
tire. Le casalinghe sono la 
classe più emarginata. 
Perché siamo venute? Que­
sta manifestazione non è 
una cosa sindacale è per 
la democrazia... E" tanto 
importante per tutti noi. 
Guarda ora siamo tre ma 
vedrai fra poco le donne 
che ci saranno in piazza...*. 

» • » 

E le donne sono già pre 
senti anche nel servizio di 
ordine. Giovani e anziane 
operaie di Bologna. Hanno 
viaggiato in pullman tutta 
la notte decidendo assieme 
ai consigli di fabbrica e di 
zona chi avrebbe fatto 
servizio d'ordine. Ma non 
avete paura? Paura per­
ché — rispondono — 
è come quando faccia 
mo picchetti alla fab­
brica e, sai. siamo bra 
vissime. Già. la paura. C'è 
una grande tensione politi­
ca e c'è la consapevolezza 
di quanto sia forte la clas­
se operaia, della sua capa­
cità di combattere e respin­
gere provocatori di ogni 
risma che potrebbero ten­
tare di trasformare questa 
manifestazione in un « in­
cidenze di massa ». come 

, dicono alcuni. Emilio e Da­
niela sono due giovanissimi 
sposi. Si aggirano tra la 
folla con Alessandro, un 
bel bambino nato da appe 

• na quattro mesi che se la 
dorme tranquillamente nel 
carrozzino, e fi bambino? 
Non sapevamo dorè la­
sciarlo e non potevamo per­
dere questo appuntamen­
to* — dice Emilio, un me­
talmeccanico. E Daniela, 
la moglie, disoccupata ag­
giunge: « Quando c'è la 

• classe operaia non succe­
de niente ». Poco più in là 
un altro bambino nel car­
rozzino. Un po' più grande 

, di Alessandro. È imbacuc­
cato in una copertina ros 
sa e se la ride felice in 
mezzo ai suoi genitori. Lui­
gi e Paola, metalmeccani­
ci. 

• • • 
7n questa folla, sempre 

più marea, un signore alto, 
dinoccolato. Sembra uscito 
da un vecchio film omeri-
cano. E' un giornalista del 
t Times » di Los Angeles. 
Che ne pensa? Cerca di e-

vitare la domanda perché i 
giornalisti non € devono ri­
lasciare interviste ». Ma 
insomma, fra colleghi, una 
opinione ci si può scambia­
re. « Sono cose importan­
ti — dice mentre guarda 
passare i lavoratori dell'I­
talsider di Cornigliano e 
Campi — e non solo per 
il vostro paese ». E poi mi 
chiede: quanti saranno? E' 
rero che è la più grande 
vianif e stazione di questi 
ultimi anni? Cerco di ri­
spondergli ma un gruppo 
fitto fitto di operai ci tra­
volge, ci trascina con sé 
nel corteo. 

• • • 
Ascolto Radio Città fu­

tura. Un tale telefona ec­
citato per annunciare che 
€ c'è un gran casino vicino 
a S. Giovanni, vetri rotti, 
i compagni, tutti i com­
pagni scappano ». Dopo un 
minuto una telefonata di 
un e corrispondente »: do­
vete assolutamente smet­
terla di prendere quelle te­
lefonate, telefonate provo­
catorie. Non ci sono vetri 
rotti, non ci sono compagni 
che scappano... 

• • • 
Il corteo sfila sulla via 

Prcnestina. Dalle finestre 
di una scuola media si af­
facciano tanti ragazzini. 
Vogliono salutare i metal­
meccanici, ma non sanno 
con che cosa. Trascorre 
qualche attimo e i ragaz­
zini tornano alla finestra. 
Hanno rivoltato i cappotti. 
quelli con le fodere rosse 
e li agitano a lungo. Altri 
sventolano sciarpe di ogni 
colore, quelle rosse in mo­
do particolare. 

• * • 
7 giovani. Ce ne sono sta­

ti sempre tanti *ìle mani­
festazioni. Ma è la prima 
volta che le Leghe dei di­
soccupati *ono presenti in 
modo cosi massiccio. In 
piazza, nelle strade sem­
brano esserci tutti gli i-
scritti negli elenchi spe­
ciali. Cantano < la lotta di 
classe si fa con gli operai, 
con i provocatori non la 
faremo mai... ». 

Un giovane parla con una 
anziana signora. Spiega 
che i duecentomila in piaz­
za sono € contro » i sinda­
cati. La signora, molto 
gentilmente allora gli chie­
de perché un gruppetto di 
giovani, con le faccie co­
me stravolte, fa quel gesto 
con -la mano, quello della 
« P. 38 ». JJ ragazzo farfu­
glia qualcosa. La signora 
mi racconta che suo fra­
tello è morto tubercoloso 

• in esilio dove i fascisti lo 
avevano cacciato. « Afa 
non è stato sangue buttato 
— afferma — se oggi qui 
c'è tutta questa gente». 
No. non è stato sangue but­
tato. Lo dicono i giovani 

, d« Bari che portano un 
grande ritratto di Benedet­
to Petrone il nostro com­
pagno ucciso barbaramen­
te dai fascisti e gridano 
« Benedetto è vivo e lotta 
insieme a noi ». 

• • • 
Un mare di bandiere ros­

se dei sindacati della clas­
se operaia. Fra queste stri 
scioni rosa, bianchi, cele­

sti. Li portano le donne, 
quelle che — dicono alai 
ni — sono arrauoiate con 
tro i maschi. «.Compagni 
nella lotta, padroni nella 
vita, con questa ambiguità 
facciamola finita ». Sono 
un gruppo di giovanissime 
schierate davanti a lavora 
tori di Bergamo. I maschi 
sono tra l'indispettito e lo 
imbarazzato. C'è un po' di 
tensione. « Noi padroni, di­
ce un operaio, ma guarda 
cosa mi debbo sentir dire 
e guarda le femministe ». 
Gli operai parlottano poi 
una « delegazione » si avvi 
cina alle ragazze offrendo 
a quelle in prima fila un 
po' di whisky in un bic 
chiere di carta. Le ragazze 
sono un po' meravigliate. 
Poi qualcuna scoppia a ri 
dere. Pace fatta? No. solo 
una momentanea concilia 
zione. 

Le operaie sono in corteo 
con i loro compagni, com­
pagne con compagni. Ma 
un folto gruppo di donne 
sfilano da sole, con le loro 
parole d'ordine, con i gesti 
ormai tradizionali delle 
femministe, le facce dipin­
te a colori vivaci, un po' 
stinti per il gran cammi­
nare. € Sindacalisti maschi. 
non siamo qui per voi... » 
ma anche « no al lavoro 
nero, no all'aborto clande­
stino. le donne reclamano 
più lavoro, meno destino ». 
Qualcuna si è trovata a 
suo agio nell'impatto con 
la classe operaia. Altre so 
no francamente deluse: «ci 
hanno ghettizzato — .so 
stiene una ragazzina — an­
diamocene a casa ». Si for­
ma un piccolo gruppo, par 
lottano poi si decidono e 
tentano anch'esse di entra­
re nella piazza, con i loro 
colori, con le loro ]>arole 
d'ordine. 

• • • 
Tanti compagni, tante 

compagne con « L'Unità » 
solfo braccio. Girano per 
la piazza, passano lungo 
i cortei. Percorrono chilo­
metri e chilometri, in un 
freddo sempre più pungen­
te. con le mani arrossate 
e macchiate d'inchiostro. 
Diffondono migliaia e mi­
gliaia di copie, intrecciano 
discussioni. 

• • • 
Ce tanta gente, tanti la­

voratori, tanti giovani che 
non riescono neppure a en­
trare in piazza S. Giovan­
ni. E' tutto un grande cor­
teo. E' difficile cogliere 
questo o quel particolare. 
Nel via vai di folla non mi 
ero accorto che un corteo 

' stava sfilando a una cin­
quantina di metri da me. 
E sono ormai le tredici. 
Guardavo tre ragazzine che 
si stavano allontanando do­
po aver partecipato alla 

• manifestazione. In testa 
portano un casco giallo. 
quello dei metalmeccanici 

' dell'Italsider. Allora pace 
fatta con il scompagno nel­
la lotta padrone nella vi­
ta? »? No, non basta una 

( manifestazione, neppure di 
queste dimensioni. Però 
si può discutere e anche 
questo è qualcosa che va­
le. 

Alessandro Cardulli 
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